
Avvenire 12/02/2015

Copyright © Avvenire Febbraio 12, 2015 10:55 am / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al %d%% del formato originale letter della pagina


L’ospite

l magistero di Francesco una vera rivoluzione
l’ha compiuta: ha sconfitto quella che il
teologo francese Luis Bouyer chiamava
«nausea della parola». Quella nausea
provocata dall’inflazione di parole abusate,

svitalizzate, frutto di una predicazione non
genuina, astrusa, moralistica. Una predicazione
che, a motivo delle sue deficienze, già prima del
Concilio aveva contribuito alla desertificazione
materiale e spirituale ed è stata riconosciuta poi tra
le cause più profonde della progressiva
scristianizzazione. Ne prendeva atto lo stesso

Osservatore Romano già agli inizi degli anni
Sessanta, facendo notare come in particolare
l’omelia apparisse «una convenzione cui troppo
spesso il cristiano è obbligato a sottomettersi
quando si reca in chiesa. Una specie di pedaggio
che deve pagare per soddisfare al precetto della
messa festiva», tanto da spingere non pochi a
preferire le messe nelle quali non si predica. «La
disistima tra i fedeli e tra gli stessi sacerdoti verso
questo ministero è ormai un luogo comune, un
fatto indiscutibile. Negarlo o trascurarlo sarebbe
porsi fuori della realtà», affermava allora il
quotidiano della Santa Sede e il dato, in sé, non
poteva non indurre i teologi a riflettere su questa
realtà divenuta marginale quando non addirittura
dannosa. La crisi della predicazione perciò, nella
quale papa Bergoglio irrompe, non è una novità dei
nostri tempi, anche se questi hanno contribuito a
manifestarla in tutta la sua drammaticità.

ella sua prima Esortazione apostolica,
Francesco non esita a rilevare: «Molti sono i

reclami… e non possiamo chiudere le orecchie» (EG
135). Non solo. Il Successore di Pietro pone l’ufficio
stesso della predicazione al centro della sua
Esortazione programmatica. L’intera parte terza
dell’Evangelii Gaudium riguarda l’omiletica, quella

che, unita alla prima, costituisce il fulcro
sostanziale dell’Esortazione: l’annuncio della
salvezza. E non solamente l’atto innovativo delle
sue omelie feriali ma tutta la sua predicazione
ordinaria dispiegano questa centralità. L’oralità, la
parola intesa nel suo statuto comunicativo e
relazionale che è propria della Parola di Dio, è la
cifra distintiva del suo ministero. Francesco ha così
rimesso la predicazione in primo piano. Di più: l’ha
rimessa in ogni piano. Ha compiuto e continua
un’opera decisiva, portante, fondante, ben più
ardita di una riforma funzionale. Una riforma della
quale è cuore ma anche inizio e fine, perché lo
scopo ultimo è la fede e la crescita della Chiesa.

e ragioni di questa scelta decisiva, che
costituisce quindi non un "magistero piccolo"

ma la sorgente di un pontificato, risiedono nella
natura stessa di questo ministero e alla sua

funzione nella vita della Chiesa. Che cos’è la
predicazione? Cos’è questa realtà fondamentale che
se tenuta in un modo causa la fede e tenuta in
modo diverso ne causa l’affievolimento e la perdita?
Che cosa significa predicare? Sono domande a cui
risponde la teologia della predicazione, che è alla
base dell’elaborazione dell’Evangelii Gaudium e
quindi del pensiero di Francesco. È la scienza

specifica che prende avvio alla fine degli anni
Trenta con il teologo austriaco Josef Andreas
Jungmann – poi membro della commissione per la
Riforma liturgica al Concilio. Ne "Il Vangelo e la
nostra evangelizzazione", Jungmann osservava lo
stato di anemia spirituale tra il popolo e lo
imputava, almeno in parte, alla proposizione della
fede fatta dal clero. Un clero che non aveva
consapevolezza della natura di quest’ufficio e per
formazione considerava la predicazione come
insieme di norme da inculcare e una
volgarizzazione dei trattati teologici. Ne aveva
trascurato l’aspetto vivo della storia della salvezza:
quella che ci mette in diretto contatto con Cristo,
l’aspetto cioè più propriamente kerigmatico che è
l’annuncio della Buona Novella. È quanto più tardi
riprenderà anche Hugo Ranher in "Una teologia
della predicazione", il quale per kerigma intende «la
predicazione delle verità divine secondo quella
connessione in cui le ideò e anche le proclamò la
rivelazione di Dio nel suo messaggio ordinario».
«La Chiesa non evangelizza se non si lascia
evangelizzare continuamente dalla Parola di Dio»,
afferma il teologo gesuita Domenico Grasso ne
"L’annuncio della salvezza". E spiega come in
concreto ciò significhi una predicazione centrata
sulla Scrittura e sulla storia della salvezza
sperimentata dal messaggero nella propria vita così
come ebbe luogo con gli apostoli e nei primi secoli
della Chiesa, nella predicazione di Cirillo di
Gerusalemme, di Agostino e in genere dei Padri
fino al Dodicesimo secolo. E sono proprio questi i
testi di riferimento del capitolo cen-trale
dell’Evangelii Gaudium, seppure non esplicitati da
Francesco.

dottrina biblica che la fede viene dalla
predicazione (Rm 10,17). Ed è proprio la stretta

relazione tra fede e predicazione che spiega la sua
preminenza tra i ministeri della Chiesa. La
predicazione è, infatti, secondo tradizione,
l’officium principalissimum degli apostoli e dei loro
successori. È l’ufficio principale e il proprium dei
pastori istituito da Cristo per la diffusione del suo
messaggio. Cristo stesso lo ha messo in cima a tutti
gli altri mezzi, primo nelle opere di carità, perché è
mediante la proclamazione del Vangelo, come
come dice san Paolo, «che è piaciuto a Dio di
salvare il mondo». Ma la predicazione non è
solamente il veicolo della comunicazione tra Dio e
l’uomo, il mezzo attraverso cui Dio porta a
conoscenza dell’uomo il suo piano di salvezza, è
esso stesso un mezzo di grazia, un atto salvifico. La
predicazione, quindi, non solo annuncia la
salvezza, ma la conferisce. E producendo la fede e la
salvezza, essa produce la comunità dei fedeli e della
salvezza che è la Chiesa; la genera, la edifica, la
sviluppa. Ecco quindi perché è essenziale. La
predicazione è perciò un avvenimento. È l’hodie di
Dio, è la realtà dell’amore Dio che, come afferma
sant’Agostino, attraverso la voce del predicatore
nella Chiesa, mediante lui desidera incontrarci e
continua a interpellarci. Da qui la responsabilità
massima del predicatore che continua e prolunga la
missione di Cristo e ha «la bellissima e difficile
missione di unire i cuori: quello del Signore e quelli
del suo popolo» (EG 143). Da qui la necessità che il
predicatore non sia tribuno di un sistema di idée,
ma servo e testimone credibile della Parola di Dio,
lasciando che questa realmente lo interpelli e lo
cambi continuamente: «Lascia che Gesù predichi a
te e lascia che ti guarisca. Così io posso anche
predicare agli altri, insegnare le parole di Gesù e
aiutare a guarire tante ferite, perché lascio che Lui
predichi a me», dice Francesco. E con l’autorità che
gli viene dall’essere Vicario di Cristo esige quanto
afferma: «È indispensabile che la Parola di Dio
diventi sempre più il cuore di ogni attività
ecclesiale» (EG 174). "Ogni". Cioè per ognuno tutto.
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ochi sanno che la festa di San Va-
lentino, tra le più popolari del mon-

do, è nata per opporsi a certi licenziosi
festini pagani (i Lupercalia) celebrati
proprio tra il 13 e il 15 febbraio. All’ori-
gine della festa sta un santo vescovo vis-
suto nel terzo secolo e divenuto rapida-
mente famoso per i suoi miracoli: guarì
epilettici e restituì la vista a una fanciul-
la pagana, conquistando a Cristo l’inte-
ra famiglia. Benché perseguitato a lun-
go, raggiunse la veneranda età di no-
vantasette anni, che coronò col martirio.

Tra i miracoli leggendari, che ne fecero
il santo degli innamorati, ve n’è uno che
si è rivelato vero. 
A Terni, quattro anni or sono, sono sta-
te ritrovate le ossa di due fidanzati, se-
guiti da San Valentino, dalla storia con-
troversa. Erano Sabino e Serapia: lui
centurione romano e pagano, lei cri-
stiana fervente. Per amore di lei, Sabi-
no si convertì al cristianesimo ma sco-
prì, poco dopo, che Serapia era amma-
lata di tisi, malattia allora incurabile.
Non volendo separarsi da lei, Sabino si
rivolse a San Valentino il quale bene-
disse le loro nozze e pregò per l’eternità
del loro amore. I due morirono ab-
bracciati e ancora oggi le loro ossa ri-
posano in quella postura. 
Un abbraccio simile lo ritroviamo in

quest’opera di Margarita Sikorskaia, ar-
tista russa, che vive e opera negli Stati
Uniti. Pur carico di sensualità, l’ab-
braccio tra questi due innamorati con-
serva in sé qualcosa di eterno, proprio
come l’abbraccio dei fidanzati ternani.
Le loro vesti, bianche e rosse, rimanda-
no alle due dimensioni dell’amore eros
e agape che, nell’amore cristiano, vivo-
no abbracciati. 
L’oscurità che incombe all’orizzonte
sembra rimandare al pericolo di una
morte che, mentre sottrae i corpi alla ter-
ra, come testimoniano Sabino e Serapia,
non può sottrarre l’amore all’eternità. 
Una leggenda che consegna san Va-
lentino all’amore umano narra che il
vescovo, vedendo due fidanzati litiga-
re si avvicinò, dando loro una rosa. Do-

po aver pregato, il cielo si riempì di cop-
pie di colombi che tubavano, volteg-
giando sopra i due innamorati. Pace fu
fatta e così, accanto all’abbraccio del-
l’amore, anche le colombe entrarono a
pieno titolo nella simbologia di San Va-
lentino, tanto che l’espressione "pic-
cioncini", riferita agli innamorati, sem-
bra derivare proprio dal leggendario
miracolo del Santo. 
Oggi, ahimè, la festa di san Valentino ce-
lebra amori più vicini ai Lupercalia che
al concetto cristiano dell’amore, difeso
dal santo vescovo. Per i "valentini" cri-
stiani, verginità e fecondità, eros e aga-
pe conservano un abbraccio carico di e-
ternità che neppure la morte può dis-
solvere.
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COME FRANCESCO HA RIMESSO AL CENTRO LA COMUNICAZIONE

Quando predicare salva
e non è solo un’omelia

L'abbraccio d’amore eterno di San Valentino

di Stefania Falasca

di Antonello Soro*

aro direttore,
sarà il terrorismo
uno dei temi
centrali del vertice
dei capi di Stato e

di Governo della Ue che si
svolge oggi a Bruxelles, in una
prospettiva tutt’altro che
scontata. Da un lato, le misure
proposte a Riga dai ministri
dell’Interno, quali
rinegoziazione di Schengen,
direttiva Pnr (cessione dei dati
dei passeggeri dalle
compagnie aeree alle autorità
inquirenti), nuova disciplina
della conservazione dei dati di
traffico telefonico e
telematico. Dall’altro, il
Rapporto della Commissione
per i diritti umani
dell’Assemblea parlamentare
del Consiglio d’Europa, che
segnala i rischi cui la
sorveglianza di massa – figlia
di un certo modo di intendere
l’antiterrorismo – espone le
nostre democrazie e, con esse,
i nostri diritti fondamentali. 
Al centro vi è, in primo luogo,
l’equilibrio, in costante
ridefinizione, del rapporto tra
libertà e sicurezza; umanità e
tecnologia; ragion di Stato e
Stato di diritto. E in gioco vi è il
senso del nostro modo di
vivere le relazioni nell’epoca
dell’ "internet di ogni cosa",
della sentiment analysis e delle
tecnologie "indossabili",
divenute dunque ormai parte
del nostro corpo.
Ma sul tappeto vi è anche
(forse soprattutto) il nostro
modo di intendere la
sicurezza, che non può
perseguirsi a prezzo
dell’annullamento della
libertà. Dopo i fatti di Parigi
dovremmo riflettere su questa
affermazione, contenuta nella
sentenza della Corte
costituzionale tedesca sulla
Rasterfahndung (controlli di
polizia massivi per fini
antiterrorismo). Dovremmo
rifletterci per evitare che la
doverosa condanna del
terrorismo degeneri in quelle
pulsioni autoritarie che
carsicamente riemergono,
ogniqualvolta la violenza
fondamentalista torna a
ricordarci la vulnerabilità delle
nostre democrazie. Che sono e
restano tali solo se sanno
lottare senza rinunciare alle
garanzie e ai principi su cui si
fondano, distinguendosi così
davvero dai loro nemici. Come
sottolinea il rapporto del
Consiglio d’Europa  non vi è
contraddizione alcuna tra la
tutela della privacy e la
sicurezza nazionale. Al
contrario: «La protezione dei
dati personali e la sicurezza
della rete sono presupposti
necessari per la nostra
sicurezza». È un’affermazione
importante, che supera anche
la constatazione

dell’insostenibilità
democratica della pesca a
strascico nelle vite degli altri,
legittimata dal alcune
normative antiterrorismo (i
Patriot Acts americani in primo
luogo). Verso questo "nuovo
corso" va anche la pronuncia
del giugno scorso della Corte
suprema americana che ha
esteso alla perquisizione dei
cellulari le stesse garanzie
(mandato giurisdizionale)
tradizionalmente previste per
le misure limitative della
libertà personale.
Il rapporto tra privacy e
sicurezza va allora rivisto
anche sotto il profilo della
reale efficacia della
sorveglianza di massa,
rivelatasi assai meno utile,
anche in termini investigativi,
rispetto alla sorveglianza
"tradizionale", mirata e
selettiva. Alcune proposte,
funzionali alla raccolta
massiva di dati personali, – si
pensi all’indebolimento della
crittografia auspicato dal
premier inglese Cameron –
rischiano paradossalmente di
indebolire (anziché rafforzare)
la sicurezza nazionale. Questa
maggiore permeabilità della
rete può infatti essere sfruttata
da cyber-terroristi e criminali
comuni per attaccare le nostre
società, rese più vulnerabili e
non certo più sicure dalla
pretesa di sorvegliare 6 milioni
di conversazioni all’ora.
Come sostenuto da diversi
analisti, il modo migliore per
difendere la nostra sicurezza è
proteggere i nostri dati (e, con
essi, le infrastrutture e i sistemi
cui li affidiamo) ed evitarne le
raccolte massive, limitando
dunque la "superficie
d’attacco" per un terrorismo
che sempre più si alimenta
della rete per reclutare nuovi
adepti, promuovere il
fondamentalismo, passare
dallo spionaggio informatico
alla concretissima violenza
delle stragi.
Un’efficace azione di
prevenzione del terrorismo
deve dunque selezionare (con
intelligenza, appunto) gli
obiettivi "sensibili" in
funzione del loro grado di
rischio e fare della protezione
dati una condizione
strutturale della cyber-
security. Soprattutto in un
ordinamento, quale quello
europeo, che dopo le
rivelazioni di Snowden ha
rappresentato, sempre di più,
un modello cui tendere (e cui
gli stessi Usa tendono), nella
disciplina del rapporto tra
privacy e intelligence; libertà e
sorveglianza; cittadino e
autorità.

*Presidente dell’Autorità
Garante per la protezione 

dei dati personali
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Lotta al terrorismo e tutela della libertà

PIÙ PROTEZIONE DI DATI
PER PIÙ CYBER-SICUREZZA

dentro
la bellezza

di Gloria Riva

La predicazione produce la fede e la
salvezza, la comunità dei fedeli che è la

Chiesa; la genera, la edifica, la sviluppa.
Ecco perché è essenziale. È un

avvenimento. Da qui la responsabilità
massima del predicatore che continua la
missione di Cristo e ha «la bellissima e
difficile missione di unire i cuori: quello

del Signore e quelli del suo popolo»

Margarita Sikorskaia, «Two in the Hills», olio su tela, 2010.


